
DI FRANCESCO MARINO *

na spiga di grano che svetta
verso l’alto e occupa metà
del volto del santo vescovo

Paolino. Altri alimenti attaccati ad
un pastorale ed un pastorale ador-
nato con foglie e tralci d’uva. An-
cora spighe di grano che sembra-
no ondeggiare al vento. Una barca
che corre veloce con una vela ab-
bellita con una croce. Un’insegna
che invita a fermarsi davanti ad un
giglio. Un martello e una suola. Un
uomo a lavoro, davanti ad un’in-
cudine. Un filo rosso che rischia di
essere tagliato. 
Dalla matita e dal cuore di alcuni
giovani allievi dell’Ambrogio Leo-
ne, sono venuti fuori i simboli del-
le corporazioni che la tradizione ci
dice abbiano accolto il santo ve-
scovo Paolino al ritorno dalla pri-
gionia. Ortolano, Salumiere, Bet-
toliere, Panettiere, Beccaio, Calzo-
laio, Fabbro, Sarto. E non manca
quello della barca, che approdan-
do a Rovigliano, restituì un "padre"
ai propri "figli". Ho guardato quei
simboli e mi sono emozionato, col-
pito dalla loro pregnanza signifi-
cativa, dalla loro forza evocativa,
dal loro testimoniare una devozio-
ne viva ispirata dalla fede. La stes-
sa fede di san Paolino, che oggi fe-
steggiamo e in onore del quale sfi-
leranno i gigli e la barca. La stessa
fede di san Paolino che oggi porta
me pastore della Chiesa di Nola e
successore del santo vescovo, a scri-
vervi, cari fratelli e sorelle. 
La spiga come metà di un volto,
quello di san Paolino, ci ricorda
che il Signore ci invita ad essere
santi, grano e non zizzania. Il for-
maggio che pende dal bastone pa-
storale ha la forma di una bisaccia,
a ricordarci che la santità è vivere
quotidianamente, con una labo-
riosità fatta di paziente costanza,
la grazia del battesimo. È l’essere
stati lavati con quell’acqua che ci ha
resi pellegrini in Cristo, che ci ha
reso tralci innestati in lui, vera vi-
te. Lui che ci ha mostrato l’im-

mensità dell’Amore trinitario. A-
more che chiede di essere accolto,
curato, custodito. Amore che chie-
de tempo. L’insegna che pende dal
giglio del beccaio è quasi un invi-
to alla sosta ma anche ad alzare lo
sguardo verso l’alto. Dio è entrato
nel nostro tempo per condivider-
lo. Quale momento potremmo
scegliere se non quello del ban-
chetto eucaristico, della liturgia do-
menicale? La domenica attingia-
mo alla fonte della vita, centriamo
lo sguardo sul senso da dare al no-
stro quotidiano, per essere operai
del Regno, per imparare la pazien-
za di rammendare le suole che ci
fanno camminare nella fede, per
imparare a lasciarci plasmare da
Dio, come il ferro si lascia plasmare
dal fabbro. Un Dio che non ci de-
lude e che non ci lascia mai soli.
Anche la Chiesa è segno della sua
continua presenza. Quella Chiesa
che come la barca che riportò san
Paolino prova ad approdare nei
porti dell’umanità per scaricare un
solo tesoro, l’unico tesoro che san
Paolino, con la sua vita, ci ha mo-
strato vero: la fede in Cristo Gesù,
nostro Signore. 
Buona festa carissimi, benedico il
«frutto della terra, della vite e del
lavoro dell’uomo» della nostra co-
munità nolana, pronto a diventa-
re per il dono dello Spirito Santo e
della fede della chiesa espressione
del nostro festoso rendimento di
grazie a Dio Creatore. San Paolino
interceda per noi.

* vescovo

U

«I campi estivi
fanno scoprire
la parrocchia»
DI MARIANGELA PARISI

a fine della scuola genera
sempre euforia. Bello non
doversi più alzare presto, non

dover più fare i compiti, non dover
più stare in ansia per le
interrogazioni. Dopo un po’ però
subentra la noia, un sentimento di
vuoto, non di cose da fare, ma di
senso. Perché il tempo è fatto per
l’uomo non l’uomo per il tempo. E
l’uomo per vivere ha bisogno di dare
senso a tutto ciò che lo riguarda,
tempo compreso. Anche i bambini,
anche gli adolescenti hanno questo
bisogno, questa necessità. Lo sanno i
genitori, e lo sanno anche i parroci
che non esitano a mettere in campo
le loro energie e quelle delle loro
comunità per organizzare campi
scuola estivi, esperienze di almeno
quindici giorni durante i quali si
gioca, si riflette, si fa amicizia, si litiga
e si impara a far pace, si cresce,
soprattutto nella fede attraverso un
confronto quotidiano con la Parola.
E per i parroci, perché è importante
organizzare queste ‘vacanze speciali’?
«Per me è un momento di gioia
grande, posso conoscere meglio i
ragazzi e fare loro una proposta di
cammino più seria» risponde don
Umberto Guerriero, parroco a
Camposano, che quest’anno ha

L
coinvolto una quarantina di
educatori, compresa qualche
mamma, per coordinare 150
bambini dai 6 ai 13 anni, dal 10 alla
fine di giugno: «Anche la comunità
cresce e si sperimenta come
famiglia». Da pochi giorni è invece
terminato per 100 bambini il campo
organizzato dalla parrocchia San
Pietro – Immacolata di Cicciano,
guidata da don Mariano Amato, che
il 17 luglio invece darà il via
all’esperienza dei giovanissimi con a
tema il servizio al prossimo: tre le
giornate che si svolgeranno a Napoli,
nel Rione Sanità: «Per loro – ha
evidenziato Amato – è
un’opportunità di uscire e fare
comunità servendo: così possono
capire che la vita è un dono che va
donato. Queste esperienze estive mi
divertono e sono felice di poter
seguire i ragazzi più da vicino. La
presenza loro e quella dei più piccoli
è un segno importante per un
territorio, al di là del numero». Molti
gli animatori – circa 30 – anche a
Camposano, presso la parrocchia San
Gavino, dove il campo durerà fino al
17 luglio coinvolgendo 80 bambini:
«Io sono felice – dice il parroco don
Antonio Collu – perché posso vivere
le famiglie più da vicino, per i ragazzi
è importante perché vivono un
esperienza formativa a dimensione

famigliare». L’estate per molte
parrocchie diventa un pullulare di
momenti di preghiera, laboratori di
riflessione e giochi, tutto
commisurato alla giovane età dei
partecipanti che al campo
organizzato dalla parrocchia Santa
Maria La Pietà di San Giuseppe sono
250, e si divertiranno fino al 13
luglio. Dai loro animatori saranno
anche accompagnati al Parco del
Vesuvio, a quello del Grassano e al
Museo di Pietrarsa: «Sono esperienze
impegnative – sottolinea il parroco
Francesco Feola – ma che mi rendono
felice di accompagnare i ‘miei
bambini’, che divertendosi imparano a
rispettarsi e ad approfondire la fede».
Anche a Pomigliano d’Arco, fino al 19
luglio, presso la parrocchia San Pietro,
nella frazione di Paciano,  40 bambini
e 10 animatori «divertendosi
scopriranno una comunità che si
rende disponibile ad accompagnarli
nella crescita personale, non solo nella
fede. La crescita della e nella
comunione è un obiettivo principale
per una comunità e per un parroco». I
campi estivi delle parrocchie sono un
segno di bene per il territorio: «Perché
le parrocchie – dice don Raffaele
Rianna, parroco a San Gennarello di
Ottaviano – propongono un progetto
educativo per portare il Vangelo nel
quotidiano. Auspico che ci sia un

coordinamento tra gli oratori della
nostra diocesi per aiutarci ad arricchire
le nostre esperienze». Gli animatori di
San Gennarello – 35 – saranno
impegnati fino al 24 luglio e
guideranno i 70 bambini anche
nell’esplorazione del territorio
visitando un caseificio, una pescheria,
un vivaio, un’impresa artigiana, alcuni
rioni storici e il Castello Mediceo. Si
svolgerà invece a Bisceglie dal 3 al 7
luglio il campo estivo della parrocchia
Immacolata di Saviano: circa 60
ragazzi con una quindicina di
educatori e catechisti, guidati dal
parroco don Paolino Franzese
approfondiranno la figura di Rut: «Il
campo scuola è una scuola che educa
alla responsabilità perché i bambini
imparano ad autogestirsi e a vivere le
relazioni dal vero, mettendo da parte il
telefonino». Campi estivi sono stati
organizzati anche a Lausdomini-
Marigliano, presso la parrocchia San
Marcellino, a Sant’Anastasia presso la
parrocchia San Francesco d’Assisi, a
Scafati presso la parrocchia San
Francesco di Paola.

DI FERNANDO RUSSO *

re predicatori si sono alternati alla
presidenza della celebrazione eucaristica, in
occasione del Triduo di preparazione alla

Festa di Maria SS. del Rosario, venerata nella
frazione di Livardi in San Paolo Bel Sito. Tre
pastori, abituati alla trincea. Tre stili diversi
nell’annuncio del Vangelo. Era dal 2016 che
Livardi non viveva un simile momento di
Grazia, da quando cioè fermai la processione in
onore della Vergine, per una sosta non prevista,
davanti alla casa di un camorrista, segnalatami
dal carabinieri presenti sul posto. Tutto è
ricominciato, dunque, dalla predicazione del
Vangelo. Un Vangelo che, calato nella realtà
vissuta, tocca la vita, scuote dal torpore ed è
appunto «più tagliente di una spada a doppio
taglio», come ci esorta San Paolo in Eb 4,12.
Non è stato neanche un caso che il triduo stesso
sia coinciso con una parte della novena allo
Spirito Santo e che il giorno dedicato alla
Vergine del Rosario di Livardi, domenica 9
Giugno, sia coinciso appunto con la domenica
di Pentecoste. Un importante segno da cogliere,
affinché la Chiesa con la sua presenza sul
territorio sappia sempre indicare agli uomini la

via privilegiata alla salvezza: Cristo. Giovedì 6
giugno è toccato a don Aniello Manganiello, già
parroco di Scampia. La sua omelia è
riassumibile in un solo, preciso motto: «Dio e la
Chiesa non stanno dalla parte dei camorristi».
La camorra è una piaga sociale che va
denunciata, che strangola il tessuto in cui
viviamo. È sul silenzio, che può essere anche
della Chiesa, presente nei contesti più difficili,
che passa talvolta il messaggio di un tacito

consenso ed è, infine, la conversione a Cristo la
porta aperta attraverso la quale cambiare la
propria esistenza».Venerdì 7 giugno, poi, è
toccato a don Francesco Feola, parroco di Santa
Maria la Pietà in Santa Maria la Scala, San
Giuseppe vesuviano. La sua esperienza
oratoriale in un territorio difficile, come quello
periferico di San Giuseppe vesuviano, costituisce
l’alternativa per moltissimi giovani alla strada:
«Maestra di vita è la speranza. L’ago della
bussola è il Vangelo, contro ogni forma di
indifferenza». Infine, sabato 8 giugno, chiudere
il Triduo è toccato a don Aniello Tortora,
parroco del Rosario a Pomigliano, nonché
Vicario per la Giustizia e la Carità della nostra
diocesi. Al centro della sua omelia l’amore per il
Creato e l’impegno per un ambiente da
preservare da ogni forma di inquinamento:
«Essere devoti della Madonna del Rosario
significa profumare di legalità, impegnarsi ad
amare il proprio territorio. Con quale coscienza
poggiano la testa sul guanciale coloro che
hanno avvelenato questa meravigliosa terra?».
Un buon inizio ed un augurio sincero, per una
ripresa del cammino di fede nel territorio di
Livardi.

* parroco a San Paolo Bel Sito
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DI LUIGI MUCERINO

onoscere da chi un giorno siamo sta-
ti generati è un’esigenza cui nessuno
riesce a sottrarsi. Lo sostiene la psico-

logia, ne parla la cronaca di chi a tutti i costi
si mette sulle tracce dei genitori senza nome
e non desiste prima di averli incontrati. An-
che sul versante spirituale ci risulta che insi-
ste la stessa esigenza. Anche senza la specifi-
ca vocazione di storici, ci viene di interro-
garci su chi siano stati i nostri padri nella fe-
de e a chi dobbiamo l’iniziativa della nostra
rinascita battesimale e della nostra alfabe-
tizzazione nel linguaggio della fede. 
Con questa carica interiore sono partiti da
lontano, dalle Filippine, alcuni sacerdoti ar-
rivati  fino a Nola per sperimentare tratti di
terra e di storia che furono del gesuita Padre
Francesco Palliola, loro padre nell’evange-
lizzazione nel 1600. Il missionario in senso

inverso era coraggiosamente partito da No-
la per la loro isola di Mindanao nelle Filip-
pine. Con il fremito di portare una grande no-
tizia: Gesù Cristo aveva incluso anche il po-
polo filippino nel raggio universale della sal-
vezza; notizia troppo interessante per tener-
la riservata e non darsi con amore ad una
corsa missionaria di annuncio. 
Ricca allora di inedite presenze è stata la con-
celebrazione Eucaristica del 9 giugno, di tim-
bro interculturale, presieduta dal vicario ge-
nerale Pasquale Capasso, nella Chiesa del
Gesù che fu per oltre due secoli la cappella
del collegio gesuitico adiacente, dove visse i
suoi giorni di maturazione culturale e spiri-
tuale Palliola; ricco di armonia è stato non
meno il canto liturgico eseguito durante la
messa dalle suore filippine e indonesiane,
«Vittime espiatrici di Gesù Sacramentato»,
intervenute numerose e sensibili da Bruscia-
no, Castel Cisterna e soprattutto da Casoria.

Se generativa è ogni azione educativa auten-
tica, a titolo maggiore può dirsi ‘padre’ il mis-
sionario nolano per la Parola diffusa, il Pa-
ne dispensato, l’onda battesimale versata sul
capo dei convertiti dell’isola, per la carità ver-
so i poveri e gli ammalati nei porti di sosta
durante il viaggio missionario. Non si dan-
no incertezze sulle virtù eroiche del gesuita
nolano che introdusse con la fede e i sacra-
menti alla comunione con Dio, promosse la
comunicazione degli abitanti del luogo tra
di loro dando impulso costruttivo alla lingua
locale, soprattutto perseverò con eroico af-
flato di amicizia e di misericordia verso i suoi
stessi uccisori. Il sogno di essere «martire co-
me san Felice, Vescovo di Nola», alimentato
sin dagli anni dell’adolescenza si inverava nel
1648; un martirio virtuale durato per anni e
completatosi con la realtà effettiva. Morte e
vita di Palliola sono in rapporto reciproco,
si illuminano di mutuo significato.
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Obolo.Sosteniamo
la Carità del Papa

nche quest’anno Avvenire
organizza una raccolta fondi per

contribuire a finanziare le opere di
carità del Santo Padre: domenica 30
giugno, infatti, tutti i ricavi ottenuti
dalle copie vendute saranno devoluti
all’Obolo di San Pietro; l’iniziativa è
promossa e sostenuta fortemente
dalla Cei che ha chiesto di estendere il
più possibile l’invito a partecipare
all’operazione. Per questo, il mensile
diocesano inDialogo, che da
settembre 2016 esce in tutta la
Campania come secondo dorso di
Avvenire, ha deciso di sostenere
l’iniziativa uscendo non la quarta
domenica del mese, ma la quinta: il
30 giugno! Acquistare Avvenire oggi fa
quindi doppiamente bene al cuore
perchè si legge della Chiesa e si agisce
per il bene dei fratelli con la Chiesa.
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Per la fede di San Paolino
sfilano oggi gigli e barca

Così tra giugno e luglio bambini e ragazzi
fanno esperienza concreta di comunità 

Palliola, il gesuita nolano martire nella vita e nella morte

Campo estivo in parrocchia

Festa dei Gigli di Nola

San Paolino per i piccoli
cquistando oggi il nostro gior-
nale, puoi aggiudicarti in re-

galo «Paolino, nonno e bambino»,
l’albo illustrato su San Paolino da
Nola, coprodotto dalla libreria per
bambini «Bibì e Cocò»  e da «La Ca-
sa dei Conigli». Come? Invia al nu-
mero 3891216434 una foto della
prima pagina di oggi, col tuo nome
e cognome. I primi 10 lettori sa-
ranno invitati dalla redazione a ri-
tirare un copia del libro.
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in regalo
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I TEMI

Livardi ricomincia dall’annuncio del Vangelo

Don Fernando Russo

Dopo tre
anni, nella
frazione di
San Paolo Bel
Sito, si è
celebrata
nuovamente
la Festa di
Maria SS. 
del Rosario

Il vescovo di Dipolog mostra al Papa un’immagine di Palliola


